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Pellegrinaggio ISMI

Tarso e Antiochia: alle origini del “viaggio” di Paolo

S. Messa per il Papa

nell’Anniversario dell’inizio del ministero di supremo pastore

di Sua Santità Benedetto XVI

Iskenderun, Chiesa dell’Annunciazione – 24 aprile 2009

Omelia


Celebriamo questa Eucaristia a conclusione del nostro pellegrinaggio a Tarso e Antiochia e nell’imminenza del nostro incontro con il Patriarca di Costantinopoli, Sua Santità Bartolomeo I. 

Il nostro pensiero va alla Chiesa universale e alla sua missione di salvezza in mezzo all’umanità. Il desiderio di vedere i discepoli del Signore Gesù pienamente uniti nel formare il suo popolo e la consapevolezza del compito che è stato affidato ai pastori della Chiesa universale, ci portano a ricordare in questa Eucaristia in particolare il Santo Padre Benedetto XVI. Egli, che è stato chiamato a guidare la Chiesa cattolica nella comunione di fede con le altre Chiese e confessioni cristiane, riceva dallo Spirito santo il dono prezioso della sapienza che viene dall’alto, una sapienza «pura, pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera» (Gc 3,17). 

Dalla prima lettura che abbiamo ascoltato, tratta dal Libro degli Atti degli Apostoli, emerge con estrema chiarezza l’importanza dell’autorità dei Dodici all’interno della prima comunità cristiana. La triste e dolorosa vicenda di Anania e Saffira mette in luce la singolare posizione di Pietro e degli altri apostoli, i quali appaiono misteriosamente uniti allo stesso Spirito del Signore, di modo che l’inganno perpetrato nei loro confronti risulta diretto allo stesso Spirito santo: «Voi non avete mentito a uomini ma a Dio!», dichiara Pietro; e più avanti: «Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore?» (At 5,4.9). 

Il compito degli apostoli è dunque preceduto da un carisma, da un singolare dono di grazia che proviene dallo stesso Spirito di Dio. Il suo obiettivo è custodire la santità della Chiesa, edificandola nella verità, difendendola da ogni forma di male, esortandola alla conversione, guidandola lungo la via della vita. «Il Signore ama il diritto e la giustizia», abbiamo ripetuto nel salmo responsoriale. «La sua parola è retta e ogni sua opera è fedele»: ai pastori della Chiesa è affidato il compito di svelare a ciascuno, nella luce dello Spirito, la verità della propria condizione, perché si prenda coscienza di ciò che può impedire alla vita nuova dei risorti di manifestarsi efficacemente. È questo che Pietro cerca di fare nei confronti di Anania e Saffira, i quali, purtroppo, rimangono invece insensibili agli appelli della conversione.

Questa stessa conversione è condizione indispensabile anche per una vera comunione all’interno della Chiesa universale. E noi vogliamo pregare quest’oggi affinché lo Spirito di Cristo benedica con la sua grazia coloro che hanno la più alta autorità nella sua Chiesa, ed in particolare il Santo Padre Benedetto XVI, affinché i desideri di comunione che abitano i loro cuori si trasformino in concreti cammini di riconciliazione e di pace. Vogliamo inoltre chiedere allo Spirito santo che la Chiesa di Cristo, guidata dal suo pastore universale, sappia parlare al cuore degli uomini di oggi, sappia condividere le loro attese e speranze, sappia offrire a tutti il dono prezioso del Vangelo e così diventi vero quanto, sempre nel salmo responsoriale, abbiamo ascoltato: «Ecco l’occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame» (Sal 33).

Dal Vangelo che la liturgia odierna propone alla nostra meditazione riceviamo in dono un’espressione molto bella, che merita di esserci cara e che forse già lo è: “l’amico dello sposo”. 

Così si definisce Giovanni il Battista, quando afferma di Gesù: «Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,29-30). 

Si tratta di una definizione che lo stesso san Paolo avrebbe senz’altro sottoscritto e che risulta perciò molto adatta a definire anche l’apostolo di Cristo. In alcuni passaggi delle sue lettere si ritrova, infatti, qualcosa di molto simile, come per esempio in questo della seconda lettera ai Corinzi: «Io provo per voi una specie di gelosia divina: vi ho promesso infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta » (2 Cor 11,2). Così parla il vero servitore di Gesù che nulla chiede per sé e nulla desidera se non vedere onorato lo sposo suo amico e santificata la sua sposa. 

L’amico dello sposo è colui che ne ricerca sempre la presenza, che lo ascolta volentieri e che esulta quando sente la sua voce, perché lo ama in tutta sincerità. Proprio per questo mai oserà sostituirsi a lui, attribuendo a se stesso ciò che non è suo. «Noi non annunciamo noi stessi – scrive Paolo nella seconda lettera ai Corinzi –, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori nel nome di Gesù» (2 Cor 4,5). E ancora, nella prima lettera ai Corinzi: «Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio» (1 Cor 4,1). Immagini diverse per esprimere la stessa verità: servitori, amministratori, amici dell’unico che realmente è capace di donare la vita agli uomini. Ogni forma di autorità nella Chiesa di Cristo trova la sua verità a partire da questa regola essenziale: che si serva il Signore, dimentichi di se stessi, amandolo con tutto il cuore e amando coloro che egli ha amato. 

È quanto vogliamo chiedere a conclusione di questo pellegrinaggio per tutti noi: che lo Spirito ci renda, come il Battista e come san Paolo, veri “amici dello sposo”; che attraverso il nostro ministero sia il Cristo a crescere e noi a diminuire, che sia per noi una gioia vederlo nascere nei cuori dei fratelli. 

In un passaggio del discorso agli anziani di Mileto, che il Libro degli Atti riporta quasi in forma di testamento spirituale, Paolo si esprime così: «Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio» (At 20,24). 

Mentre ci apprestiamo a riprendere il cammino del nostro ministero là dove il Signore ci ha chiamato, ci sia dato di raccogliere l’eredità che in queste parole è come riassunta. Essa proviene da uno dei più grandi santi che la Chiesa ha avuto l’onore di annoverare tra i suoi figli.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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